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DESCRIZIONE 
DELLA 

VILLA SOMMARIVA 

SITUAZIONE ED ASPETTO 

PALAZZO E GIARDINI 

Tra i laghi italici, anzi europei, è celebre 

per la sua pellegrina amenità il Lago di Como, 

al quale gli scrittori han ridonato l’antico nome 

di Lario. Abbonda esso di ogni maniera di natu¬ 

rali bellezze; ma soprattutto lo fan riguardevole 

e caro le frequentissime ville ed abitazioni che 

avvivano ogni parte delle gioconde sue rive. 

La più maestosa di tai ville, la collocata in 

più felice sito, è la Sommariva. Questa villa, 

giustamente appellata la Regina del Lago, si¬ 

gnoreggia quelle deliziose piagge che col nome 

di Tramezzina e di Cadenabbia ridestano sì 

dolci memorie nell’ animo del viaggiatore che 

I 



quivi Sia ritrovato il ridente clima di Napoli, 

ed i soavi costumi della Lombardia. 

Il palazzo, avventurosamente piantato, fa 

bella e grandiosa mostra di sè a chi lo ri¬ 

guarda navigando dal lago. Da presso, i suoi 

ornati esterni palesano il gusto ammanierato e 

falso che corruppe le arti pel corso di due se¬ 

coli. Nell’interno, le gallerie e le sale vennero 

per la più parte rinnovate e ad elegante stile 

condotte. 

Piacevolissimo ed ampio giardino a terrazzi 

si distende innanzi al palazzo ed a’ fianchi. I 

pergolati di limoni e di aranci ti fan credere 

trasportato negli orti di Nervi e di Sestri. Le 

mortelle, i geranj, gli eliotropi e cento genera¬ 

zioni di odorifere piante quivi impregnano del 

continuo l’aria di grate fragranze. Nè forse la 

vaga, benché inodora, ortensia mai non isfog- 

giò altrove sì profusa la pompa de’ suoi fiori 

rosei ed azzurri. Quest’ abitatrice de’ nostri an¬ 

tipodi par aver ritrovato in queste piagge la 

natale sua terra. 

Dietro il palazzo, tutto il colle è ridotto 

come a foggia di parco. Cinque poderetti, colti¬ 

vati da cinque famiglie di contadini, si atter- 



3 

gatto alla villa, e sono ad essa attinenti ed uniti. 

Olivi e vigne, boschetti e campicelli, praticelli 

ed orti, varii ne fanno i prospetti. Li tramez¬ 

zano e recidono viali serpeggianti ed ombrosi 

che ascendono sino a’ pascoli della montagna. 

Per ogni dove tu trovi sedili e luoghi di ri¬ 

poso, e rustiche case dipinte, e godi incante¬ 

voli vedute sopra il lago e le più liete sue 

sponde. In sulla vetta sorge un tempietto sacro 

all’ Amicizia. La sua cupola di metallo, disfa¬ 

villante a’raggi del sole, si discopre sin dal 

ramo di Lecco, cui il promontorio di liellagio 

dal ramo di Como divide. 

Purissime aure si respirano in questa vil¬ 

la; saporitissime vi maturali le frutta. Fresche 

ombre porgono i suoi boschetti a’dì estivi; te¬ 

pidi passeggi nell’ inverno i suoi aprichi giar¬ 

dini. La Salute ha qui localo il suo seggio. Qui 

la Natura per otto o nove mesi dell’ anno si 

mostra vestita del più gajo suo ammanto : essa 

vi fa pompa di tutte le sue vaghezze per allet¬ 

tare gli animi più ritrosi ad amarla. 

•.Noi thè vale 

Of Terape fain ’d in song , nor Ida ’s groie 

Such beauty spread . . (Lord Lylllelon) 
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Ma più che per ]a clemenza del cielo e la 

maraviglia de’ luoghi ed ogni leggiadro adorna* 

mento, la villa Sommàriva da tutte le ville del 

Lago si spicca pei lavori delle arti statuaria e 

pittorica eh’ essa contiene. E questi lavori vi 

sono ora adunati in tanta copia e con isplen- 

didezza sì grande, che basterebbero soli a trarre 

sulle rive del Lario qualsivoglia colto viaggia¬ 

tore scenda a visitare il bel paese Lombardo. 



SCOLTURE E PITTURE 

SALA DOPO IL VESTIBOLO 

IN MEZZO ALLA SALA: 

Marte è in procinto di partir per la gitemi : 

tenere lo trattiene —- Gruppo dello sculto¬ 

re Acquisti. 

Leggiadra è la mossa della carezzevole Dea 

degli Amori. 

Questo gruppo è rizzato sopra un bel piedi¬ 

stallo di marmo verde con macchie bianche, 

trovato nel monte della vicina Varenna. 

IN GIRO, tute’ ATTORNO ALLA SALA: 

L'ingresso trionfale di Alessandro il Grande in 

Babilonia — Basso-rilievo di A.Thorwaldsen *. 

Alessandro, re di Macedonia, figliuolo di 

Filippo, erasi accinto a vendicare sopra la mo- 

i « Il danese scultore Thorvraldsen, al solo Canova se- 
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narchia de’Persiani i lunghi mali eh’essa avea 

fatto sopportare alla Grecia. La battaglia d’Isso 

scosse il trono di Dario : quella di Arbella ne 

rovinò l’impero, e diede tutta l’Asia in balla 

del Vincitore. Dai campi d’ Arbella mosse Ales¬ 

sandro alla volta di Babilonia, la più famosa 

città dell’ Oriente. S* era dopo la battaglia ri¬ 

coverato in Babilonia Mazio, principale fra i 

generali di Dario. All’ avvicinarsi de’ nemici, 

Mazio uscì ad incontrare Alessandro, e rimise 

alla mercè di lui la Città, i proprii figliuoletti e 

ronilo, anzi nel basso-rilievo a lui pari, avea per comando 

dell’Imperatore de’Francesi preso a scolpire i Trionfi di 

Alessandro. Fregiar essi dovevano il palazzo Quirinale 

{in Roma ) che Imperiale chiamavano allora. 

Questi bassi-rilievi , di ammirabile composizione , im¬ 

perfetti si rimanevano per la caduta signoria di Bonaparte, 

e il disanimalo loro artefice riguardava , con occhi pieni 

di lagrime, tronca miseramente giacersi la più grandiosa 

sua impresa. Quand’ecco il conte Sommariva, con regale 

ardimento e con lo spendio di centinaja di migliaja di 

lire, commettergli che 1’interrotto lavoro continuasse, e 

che i trionfi del macedone Conquistatore traesse a perfe¬ 

zione per lui ». — Viaggio al lago di Conio, di D. B. 

Costarono questi bassi-rilievi 200,000 franchi al Governo 

francese, e circa 400i000 franchi al conte Sommariva, 

olire forse 100,000 franchi di spese di marmi e trasporti. 

In tutto 700,000 franchi. 
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se stesso. Allegrassi il Re macedone in ciò veg- 

gendo : perocché dura impresa era 1’ espugnar 

per assedio una città sì ben munita e fornitis¬ 

sima. Oltredichè era Mazio personaggio di 

grande affare, chiaro nell’armi, e tale da per¬ 

suader gli altri colla virtù del suo esempio. 

Entrò Alessandro nella Città, conducendo il 

suo esercito in ordinanza di battaglia. Coronate 

di popolo erano le mura di Babilonia, benché 

moltissimi ne fossero usciti, impazienti di mi¬ 

rare il nuovo loro Signore, l’eroe di cui tanto 

ragionava la fama. Bagofane, governatore della 

fortezza e custode dell’erario, per non cedere 

a Mazio nelle dimostrazioni di zelo verso il 

vincitore, facea spargere di fiori le vie, ed in¬ 

nalzare altari d’ogni banda, ed ardere sopra 

gli altari i più preziosi profumi. Venivano dopo 

Bagofane i regali da presentarsi ad Alessan¬ 

dro ; ed erano gregge di pecore, e bei de¬ 

strieri, con leoni e pantere portate nelle gab¬ 

bie o strascinate in catene. Seguitavano i Magi, 

intuonando inni a lor guisa ; poscia i Caldei, 

gl’indovini, i suonatori babilonesi. Erano que¬ 

sti usati a cantare le lodi del Re sui loro stra¬ 

nienti ; ed i Caldei erano sporti nell’ osservare 
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i moti degli astri e le vicende delle stagioni. 

La cavalleria babilonese procedeva in fine, sì 

pomposamente addobbati uomini e cavalli che 

passavano ogni magnificenza. Volle il Re che 

il popolo camminasse dietro la sua fanteria. Ed 

egli, in mezzo alle sue guardie, entrò sopra 

un carro nella Città e quindi nella reggia, me¬ 

nando trionfo. Il di seguente, si fece appresen- 

tare i tesori di Dario. 

Questo è l’argomento de’bassi-rilievi, come 

sta scritto nella Vita di Alessandro, composta 

da Quinto Curzio. Esaminiamo ora partitamente 

l’opera dello Scultore, cominciando a sinistra 

della porta d’ingresso. 

Quel fiume che là scorre, lambe le mura 

della città fondala da Belo, magnificata da Se¬ 

miramide. Il dio del fiume appoggia il fianco 

sull’ urna onde scaturisco!! le acque. Egli tiene 

in mano un fascio di spiche, simbolo dell’ab¬ 

bondanza recata dall’ irrigazione. Il suo remo 

indica eh’ egli è navigabile. Una tigre gli sta 

dallato, per significare il suo nome 

i Babilonia era sull’Eufrate , non sul Tigri. Convien 

dire che io Scultore abbia voluto secondare l’opinione di 
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Questa prima parte del monumento esprime 

una scena di piacevolissima quiete. Un pesca¬ 

tore ritrae la canna dall’ onde : tutto intento 

alla sua preda attaccata all’amo, egli pare non 

consapevole o non curante del moto e del fra¬ 

gore ond e piena la vicina Metropoli. Una barca 

solca il fiume, spinta a remi da due navicel¬ 

lai, e carica di merci e d’ un passeggiere. 

Sorgono appresso il fiume le mura di Ba¬ 

bilonia, maraviglia del tempo antico. Sono esse 

ingombre di spettatori, vaghi di rimirare il so¬ 

lenne apparato. Al piè delle mura un pastore 

conduce un branco di pecore. Succede un grup¬ 

po di uomini e donne, aspettanti 1’ arrivo di 

Alessandro. La curiosità è dipinta ne’ volti ed 

atti loro. 

Que’ vecchiardi dalla lunga barba e dall’ am- 

que’ pochi che cercarono l’antica Babilonia nella moderna 

Bagdad , città che veramente è sul Tigri. 

Il Tigri , secondo Plinio , venne così chiamato per la 

sua velocità, da una voce de’Medi, significante freccia. 

E noto che la tigre è un’agilissima fiera, onde possiam 

credere comune 1’ origine de’ nomi loro. Tedi E. Q. Vi- 
o 

sconti nell’illustrazione della statua d’un fiume restaurata 

dal Buonarroti, quanto alla tigre data al fiume Tigri per 

simbolo. 
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pio manto che tu scorgi là presso, sono Astro- 

logi caldei, dotti nella divinazione dell’ avve¬ 

nire. Essi additano ad un Mago un globo , 

simbolo del mondo destinato ad essere la con¬ 

quista di Alessandro. Poscia in lungo ordine 

succedono i doni, apparecchiati in omaggio al 

Vincitore; generosi corsieri guidati a mano, 

leoni e pardi tratti in catene, vasi d’oro, pre¬ 

ziosi scrigni ed arredi. Accompagnano queste 

offerte i suonatori babilonesi, in atto di dar 

fiato ai barbarici loro stromenti. In quel men¬ 

tre Bagofane, castellano di Babilonia, fa rizzar 

altari ad ardervi i più rari ed odorosi profu¬ 

mi. Per suo cenno due vergini ed una matrona 

appendono ghirlande, e spargono il suolo dei 

fiori recati da un garzoncello in un cisto. 

Ed ecco finalmente Mazio che si fa incontro 

al Vincitore. Gli pende dagli omeri la faretra 

de’ guerrieri, ed ha in sul capo la mitra dei 

Satrapi. Egli è in atto di presentare ad Ales¬ 

sandro e di raccomandargli i suoi cinque fi¬ 

gliuoli. Questi teneri e graziosi fanciulli ten¬ 

dono supplichevoli mani al greco Monarca. 

Dinanzi a loro è la figura allegorica della Pace 

che colla destra tien la cornucopia, colla sini- 



stra offre al Macedone un ramoscello di olivo. 

Sino a questo punto del basso-rilievo le fi¬ 

gure son rappresentate procedere dalla sinistra 

alla destra del riguardante. Esse muovono a 

rincontro del Trionfatore. Di quinci innanzi il 

contrario interviene; esprimendosi ormai il cor¬ 

teggio che s’avanza in trionfo. Aggiungi che 

sin qui le figure vestono alla maniera asiatica; 

di quinci in poi, alla greca. 

Gli scalpitanti e sbuffanti cavalli della qua¬ 

driga son governati dalla Vittoria. Essa ne regge 

le briglie. Accanto alla divina e sempre fedele 

auriga, sta in piedi sul carro, appoggiandosi 

all’asta, il figliuolo di Filippo, o di Giove, il 

conquistator dell’Asia, il grande Alessandro. 

Notano i critici che la figura di Alessandro 

non risalta e spicca , come pur si converrebbe 

al personaggio principale della composizione. 

Esso è rappresentato in rilievo bassissimo, men¬ 

tre gran parte delle altre figure è di alto o di 

altissimo rilievo. Questa poca appariscenza del 

Trionfatore nuoce all’ effetto ; ma vuoisene per 

avventura accagionare le difficoltà dell’ arte. 

Dietro il carro gli scudieri portano lo scu¬ 

do, r arco e gli strali di Alessandro. Ed i pa- 
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lafrenieri conducono a mano Bucefalo, suo de¬ 

striero di battaglia. Questo istorico cavallo ni¬ 

trisce e s’impenna, quasi sdegnando che altra 

destra ardisca toccarlo, fuor quella di Alessan¬ 

dro cui solo obbedisce, del pari che il mondo. 

Compongono il treno e seguito dell’ Eroe i 

prodi suoi capitani che insieme con lui vin¬ 

sero al passo del Granico, alle strette di Ci- 

licia, ad Isso, ad Arbella. Essi cavalcano, ed 

hanno sembianti di eroi. Nello scolpirli l’Arte¬ 

fice ha fatto 1’ estrema prova della sua arte. 

L* occhio non sa saziarsi d’ ammirare la bel¬ 

lezza di queste figure. 

Seguono i cavalieri ed i fanti in lunga schie¬ 

ra , e tutti con movenze ed attitudini varie e 

vivissime. Tien dietro ad essi un elefante, ca¬ 

rico delle spoglie tolte per forza d’ arme al 

nemico: il quale vien raffigurato da un nobile 

ed attempato prigioniero con dimesso sembiante 

e colle mani avvinte al tergo. Altri cavalli ed 

altri fanti chiudono la processione trionfale. 

Rimangono per ultimi due spettatori disar¬ 

mati, ravvolti in greche vestimenta. Uno di es¬ 

si, virile d’aspetto, addita ad un dignitoso vec¬ 

chio la pompa e l’ordine del trionfo. Egli è 
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desso lo scultore Thorwaldsen, e quel veglio 

è il conte Giovanni Sommarmi. Perocché inge¬ 

gnosamente in sì fatta guisa ha voluto l’Arte¬ 

fice effigiare se stesso, e trasmettere a’posteri 

l’immagine del generoso Mecenate pel quale 

egli condusse a buon termine la più maravi¬ 

gli osa delle sue opere. 

Quali riflessioni non desta nell’animo l’aspetto 

di questo monumento? La ruma del grande im¬ 

pero de’Persiani rappresentata per accrescere 

le decorazioni di un impero più potente del¬ 

l’antico, e che tuttavia non durò quel poco 

spazio di tempo che pur chiedevano i lavori 

dello scarpello ! Un conquistatore non minor 

del Macedone nelle vittorie, e che non ebbe 

come quegli la fortuna di morire in giovenile 

età, intatto dalla sventura, nella capitale del 

vinto nemico! E per quanto è delle arti, il 

secolo di Lisippo rinnovato da Canova e da 

Thorwaldsen, il buon gusto antico redivivo 

dopo sedici secoli di traviamento, e questo 

buon gusto nuovamente perseguitato da una 

scuola capricciosa e superba .... 

2 



PRIMA STANZA DE’ QUADRI 

Paesi —• IIaicert. Firenze } i8o3. 

III. Ritratto del conte Luigi Sommariva — 

Rob. Lefeyre. Parigi} 1810. 

IV. Minerva e Telemaco — Meynier. Pari¬ 

gi j 1810. 

La Dea della sapienza copre con l’egida il 

ligliuolo d’ Ulisse eh’ ella ha preso a custodi¬ 

re , e lo sottrae alle freccie degli Amori ed 

alla vista degl’ignudi vezzi dell’innamorata Ca¬ 

li pso. Grazioso lavoro e tendente al correggesco. 

Y. Il Bacio di Romeo e Giulietta — IIayez. 

Milano 1824. 

A parer di molti è questo il più riguarde¬ 

vole dipinto della galleria, non per la scelta 

delle forme, ma per la verità e per 1’ effetto. 

Vedine 1’ illustrazione in fine del libro. 

VI. Perseo ed Andromeda — Mad. Mongez. 

Parigi _, 1810. 

Il fermo ed ardimentoso tocco di questo qua¬ 

dro accusa una mano virile; ed in fatti è voce 

che il celebre pittor parigino David molto ab¬ 

bia operato su questa tela onde più pregevole 

rendere il lavoro dell’ amica sua dipintrice. 
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VII. Caccia di cignali — Hakert. 

Vili. Ritratto di due Pittori viventi — Ro¬ 

ma} 1824- 

IX. Ritratto in piedi cV una Signora — Mada¬ 

migella Mayer. Parigi, 1819. 

X. La morte di Atala1 — Lordon. Parigi, 1810. 

1 La Vergine del Deserto , la bella Atala, di cui il 

visconte di Chateaubriand ci ha raccontato con tanta elo¬ 

quenza i renitenti amori e la compassionevole fine, ve- 

desi adagiata al suolo, ed alla morte già presso: 

D’ un bel pallore ha il bianco volto asperso 

Come a gigli sarian miste viole. 

« Cacbtas , il giovane Indiano ch’ella ha sottratto alle 

Camme e seguito tra le selve e nelle spelonche, Cachtas 

pel cui amore ella muore anzi che frangere il virginale 

suo voto, la sostiene fra le proprie braccia e le regge in alio 

la fronte; meutre padre Aubry, il pio solitario che tren¬ 

tanni visse nel deserto per predicare a’selvaggi la parola 

dell’ unico Iddio, sta in procinto di amministrarle il divin 

sacramento. 11 paese rappresenta la magnifica natura del- 

1’ America settentrionale; e la luna con mesto consapevol 

raggio illumina la patetica scena. Qual commovente unione 

di affetti e d’immagini! Lo splendore della bellezza, l’ec¬ 

cesso dell’amore e dell’errore, e le solitudini della notte, 

ed il terribile momento della morte, e sopra ogni cosa i 

conforti di una religione che le più orrende sveniure uma¬ 

ne riduce al nulla col mostrarci al di là di questa vita l’e¬ 

ternità d’ una vita felice / — Viaggio a! lago di Como. 

Avvertasi che queste lodi si riferiscono ai soggetto del 

quadro, non alla sua esecuzione. 



XI. Psiche ad mitigazione delle sorelle si di¬ 

spone ad uccidere Amore —« Serangeli. Pari¬ 

gi, 1810. 

SECONDA STANZA DE’ QUADRI 

Paeselli — Corneo. Milano} 1807. 

Paesetti — Dufrene. 

V. Paesetto —• Michalon. Parigi1819. 

Rappresenta questo dipinto una veduta del 

lago di Epinay, possessione del conte Somma- 

riva nelle vicinanze di Parigi. 

VI. Una caccia eli cignali — Hondius, 1668. 

VII. Una nevicata — Fidanza. Parigi} 1804. 

Vili. Un paese — Gius. Bisi. Milano , 1824. 

E la veduta della villa Soinmariva su in ci¬ 

ma al colle di San Colombano. 

IX. Virgilio legge ad Augusto il sesto libro 

dell’ Eneide. La madre di Marcello sviene nelle 

braccia di Augusto a que’ famosi versi : Ileu 

miserande puer ! ec. 1 —Wicar. Roma^ 1820. 

1 Ottavia , nipote di Giulio Cesare , sorella di Angu¬ 

sto, avea un unico figliuolo, per nome Marcello. Marcello 

era divenuto 1’ ornamento, l’amore, la speranza di Roma. 

I. ( 
IL j 

ni. j 
IV. ( 



Questo quadro ottenne assai lodi a Parigi ; 

ma le lodi non bastano a far lodevole un qua- 

Egli avea sposato Livia, figlia di Augusto. Augusto l’a¬ 

veva adottato per suo figliuolo. L’ impero del mondo era 

il retaggio destinato a questo Giovine, adorno di tutte 

eccellenze. La morte lo rapì sul bel fiore de’ suoi diciolto 

anni. Grande fu il rammarico di Roma per la morte di 

Marcello, amarissimo il dolore il’Augusto, inconsolabile 

il cordoglio di Ottavia. 

\ irgilio nel sesto libro del!’ Eneide consacrò alla me¬ 

moria di Marcello i più maravigliosi versi che siano usciti 

dalla mente degli uomini. Per sovrano artificio di sospen¬ 

sione il nome di Marcello non viene che in fine, (piando 

l’animo è già concitato, il cuore vivamente commosso. 

Finge il poeta che Anchise ne’ campi Elisi mostri ad 

Enea le anime che saranno de’ più illustri Romani. Ac¬ 

canto a quella di Marco Claudio Marcello, il vincitore di 

Siracusa e de’ Galli, il rivale di Annibaie, vede Enea un 

giovinetto 

.d’ arnesi e d’ anni, 

E via piìi di beltà lucente e vago : 

Se non che poco lieta avea la fronte 

E chino il viso. 

Enea dimanda al padre chi sia quel garzone sì appa¬ 

riscente, e con sì gran corteggio: 

.Oh quale e quanto 

Di già mi sembra! Ma gli veggo intorno 

D’ atra notte girar di sopra un nembo. 

Anchise risponde; ma con gli occhi pregni di lagrime. 

Quanto di sublime, di affettuoso, di malinconico ha la 

poesia, tutto è raccolto nelle lodi che Anchise fa di quel- 
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dro. — Bellissimo n’è il soggetto; ma perchè 

introdurvi Livia, o Giulia? E poi quelle carni 

1’anima. Indi prorompe: «Ahi miserando fanciullo! Se 

avverrà che tu rompa l’asprezza de’ fati, tu sarai Mar¬ 

cello ». 

Virgilio leggeva il sesto canto deli’ Eneide ad Augusto 

e ad Ottavia. Come recitò quelle parole, Augusto si di¬ 

sciolse in pianto, Ottavia disvenne. Cinquemila monete 

d’oro diede l’Imperatore a Virgilio, in premio dell’ im¬ 

mortalità compartita dal Poeta a Marcello. Imperciocché 

la poesia può compartire 1 immortalità ; ma vuol essere 

poesia di Virgilio. 

Ecco i versi latini. « Io gli no letti pili di cento volte, 

sciamava Bayle, e sempre trasportato dall’ammirazione, 

e ad ogni volta trovandoli più belli di prima ». — Nè il 

Caro nè altri è finora riuscito a volgarizzarli felicemente. 

Atque hic dineas ( una namque ire videbat 

Egregium forma juvenem, et fulgenlibus armis : 

Seti frons laeta parimi , et dejeclo lumina vultu ) 

Quis, pater, iIle virum qui sic comitato!- cuntern? 

Filius? arine aliquis magna de stirpe nepotum ? 

Qui strepitus circa comilum! quantum instar in ipso est ! 

Sed nox atra caput tristi circumvolat umbra. 

Tum pater Anchises lacrymis ingressus obortis : 

O nate, ingentem luctum ne quarte Inorimi : 

Oslendent terris lume tantum fata , neque ultra 

Esse sinent. Nimium vobis Romana propago 

Visa potens, superi, propria bare si dona fuissent. 

Quanlos ille virum magnani Mavortis ad urbern 

Campus aget gemilus ! vel qua*, Tyberine, videbis 

Fonerà , cum tumulum prarterlabere recentem ! 
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non sono vere carni: e quella crudezza de’con¬ 

torni ? e quella opacità de’ colori ? Così non 

dipingevano i nostri maestri del tempo migliore. 

STANZA DEL PALAMEDE 

I. Un paese — Woogd. Roma, 1817. 

Esso rappresenta con gran verità un combat¬ 

timento di tori. Quanto felicemente v’è espresso 

quel cielo caldo delle campagne di Roma ! 

IL Un paese — Denis. Napoli, 1807. 

Ili I 
jy' j Scene fiamminghe — Wouveuiyians '. 

IVec puer Iliaca quisquam de genie Latinos 

In tantum spe tollet nvos ; nec Romula quondam 

Ullo se tantum tellus jactal)it alumno. 

Ileu pietas ! lieu prisca fides ! invictaque bello 

Dextera ! non illi quisquam se impune tulisset 

Obvius armalo : seu cum pedes iret in hoslem , 

Seti spumantis equi fodere! calcaribus annos. 

Ileu , miserande puer ! si qua fata aspera rumpas, 

Tu Jlarcellus eris. Manibus date lilia plenis : 

Purpureos spargam florcs, animamque nepotis 

IIis saltem accilmulem donis , et fungar inani 

Munere. 

1 Avverta il Lettore che i nomi degli artisti moderni 

sono sicuri. Quanto agli antichi , si riportano in questo 

catalogo i nomi imposti ai quadri da altri , senza malle¬ 

varne l’autenticità, dubbia pili d’una volta. 
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V. Dieci smalti j rappresentanti dieci quadri 

della galleria. 

YI. Il Palamede — Statua del Canova. 

« Questa Statua rappresenta Palamede, l’inge¬ 

gnoso re deli’Rubea, il quale cadde per le frodi 

di Ulisse, di cui accortamente avea scoperto 

la finta demenza per sottrarsi ai pericoli della 

guerra trojana. L’ attitudine dell’ Eroe esprime 

il riposo. Giù distese egli tiene, non però ab¬ 

bandonate, le braccia. La sinistra sua mano so¬ 

pra di un tronco si appoggia, mentre la destra 

regge per l’elsa la spada, rivolta in su, e chiusa 

nella quadra ponderosa vagina, in sulla quale 

effigiati si veggono il giuoco de’dadi, quel de¬ 

gli scacchi, e le quattro lettere dell’alfabeto 

greco, trovamenti di Palamede. Saziarsi non 

può 1’ occhio d’ ammirare le belle proporzioni 

del sapientissimo figliuolo di Nauplìo. In que¬ 

sto capo-lavoro, 1’ inarrivabile Artefice ha sa¬ 

puto con mirabile artificio figurare il bello 

ideale dell’ eroica natura. La Statua del Pala- 

made per una strana sventura cadde a terra 

e si ruppe appena terminata '. Ristorata essa 

i Da questo disastro il signor Melchior Missiriui, che 
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venne dall’ egregio suo Autore, e con tal ma¬ 

gistero , che pochissimo ne apparisce ora il 

danno « 

Egli è peccato che questa pregevolissima 

Statua non riceva quella luce che le si con¬ 

viene. 

poi scrisse valorosamente la Vita del Canova, colse il pen¬ 

siero del seguente 

Sonetto 

Muover veggio e spirar I’ aura primiera 

Clii di Cadmo emulò le illustri imprese, 

E ordir falangi in bellicosa schiera 

Sagacemente dagli augelli apprese. 

Ecco la fronte nobilmente altera 

Che dal treicio Iddio le forme prese; 

Ecco la forza della man guerriera , 

Indomita agli assalti , alle difese. 

Ma ahimè che fin ? Ghà cade il Campion forte : 

Forse disse rinnova un altro inganno ? 

Tanto ancor gelosia 1’ange e divora? 

Ah no; tu sei, crudele, invida Morte, 

Che al suol lo traggi dall’ eburneo scanno , 

Che redivivo Io credesti ancora. 

I Viaggio al lago di Corno. 
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STANZA DE’ FIAMMINGHI 

I. Un paese — Breughel. 

IL Una scena domestica — Slingeland. 

III. Il bacio ripulsato — Vanderburgh. 

Una cuoca fiamminga sta in atto di riporre 

le provvigioni comperate al mercato. Un vec¬ 

chiotto si leva di Locca la pipa, e tenta di 

baciarla. Essa lo respinge. Un curioso sta osser¬ 

vando dall’uscio.-—Quanta naturalezza, quanta 

grazia in questo finitissimo quadretto! 

IV. Un’ offerta al Dio degli orti — G. Hoet. 

Y. Un astronomo —- Gerard Dow. 

Bella testa di vecchio. 

VI. Suonatori — David Teniers. 

VII. Bagno delle ninfe ■—- Polembourg. 

Vili. Ilfamoso dipinto della Deposizione di Cro¬ 

ce ridotto in piccolo — Rubens. Anversa1610. 

IX. Una testa — Wandyck, 1629. 

X. Una testa — Rubens, i63o. 

XI. Il bagno di Diana — Wertanghen. 

XII. Un paese con una scena del Don Chi¬ 

sciotte — D’ ignoto autore. 

XIII. Un bagno di Diana—D’ignoto autore. 
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XIV. Santa Teresa che sviene di mistico a- 

more — D’ignoto autore. 

XV. Un S. Giovanni —■ Gaudenzio Ferrari. 

XVI. Una Madonna col Bambino — Scuola 

italiana. 

XVII. Un paese — Breughel. 

XVIII. Un quadretto rappresentante frutta. 

XIX. Una sacra famiglia ■— Scuola italiana. 

XX. Uno sposalizio — Trerom. 

XXI. Una scena di sdrucciolanti sul diaccio 

co’ pattini ■—• Molenar. 

XXII. Un paese con figure — Adr. Foys. 

SALA DE’ GESSI 

I. Un5 Andromeda — Statuetta in marmo. 

Sotto v’è scritto che fu trasportata d’Atene 

in Italia da’Veneziani; e quindi collocala nella 

Galleria estense. V’ ha chi la crede opera dei 

tempi di Giovali Bologna. 

II. Gessi intorno alla sala} rappresentanti bassi- 

rilievi e statue dell’ arco del Sempione. 

Busti del Principe e della Principessa 

di Danimarca — Gessi del Thorwaldsen, e suo 

dono. 



V. Modello della Tersicore — Bellissima Sta¬ 

tua del Canova, posseduta dal conte Somma- 

riva in Parigi. 

YI. Alcune teste in marmo. 

SALA DELLA TAVOLA DI MARMO 

VERDE 

I. Ritratto di Laura 3 col motto del Petrarca : 

« Beati gli occhi che la vider viva ». — Agri¬ 

cola. Roma 3 1824. 

II. Una scena fiamminga — Berghem. 

III. La testa di un guerriero •—■ Morone. 

IV. Sepoltura data alle ceneri di Temistocle — 

Giuseppe Bossi. 

« Questo quadretto rappresenta il momento 

in cui le figlie, i parenti, gli amici danno se¬ 

creta sepoltura in terra attica alle ceneri di 

Temistocle. Con forza e gravità d’ ingegno è 

ideata questa composizione, savio il disponi- 

mento _, spiritose ne son le attitudini ». 

V. Cristo adolescente •—• Copiato da un qua¬ 

dro eh’ è nella Galleria di Brera. 

VI. Un ritratto del conte Giovanni Somma¬ 

rmi ■— Kob. Lefevre. 



25 

VII. Sei smalti rappresentanti sei quadri della 

galleria. 

Vili. Amor celeste con Venere —• Tela nel 

vólto — Serangeli. 

IX. La spezieria di un Chiostro •—> Migliaia. 

Milano 1824. 

Un frate sta leggendo Dioscoride. Un altro 

attende ad estrarre sughi d’ erbe col fuoco. Un 

terzo porta un vassojo con varie boccette di 

farmachi. I lambicchi ed altri utensili della me¬ 

dica officina stanno sparsi sotto le solenni volte 

del chiostro, sostenute da colonne alla maniera 

del Brunelleschi. Chi rimira fisamente questa 

dipintura, prova come un sentimento di quiete 

e di silenzio che gli scende nell’ animo. Egli 

crede persino di respirare le fresche aure, che 

in quelle calde ore vengono dall'orto botanico 

che apparisce là in fondo al quadro. 

STANZA DA LETTO 

I. Ritratto di donna — Leonardo da Vinci. 

Bella testa, mani ritoccate, non certissimo 

T autore. 

3 



IL L’ ira d’Achille — Appiani. 

« Vigorosamente immaginato, pien d’ardire, 

sfavillante di brio è l’Achille rattenuto da Pal- 

lade, quadretto dell’immortale Appiani 1 : pit- 

i II soggetto è preso da’ seguenti versi di Omero. 

Di furore infiammar l’alma d’Achille 

Queste parole. Due pensier gli fero 

Terribile tenzon nell’ imo petto , 

Se dal fianco tirando il ferro acuto 

La via s’ aprisse tra la calca, e in seno 

L’immergesse all’ Atride ; o se domasse 

L’ ira, e chetasse il tempestoso core. 

Fra lo sdegno ondeggiando e la ragione 

L’ agitato pensier, corse la mano 

Sopra la spada, e dalla gran vagina 

Traendo la venia; quando veloce 

Dal ciel Minerva accorse, a lui spedita 

Dalla diva Giunon , che d’ ambo i duci 

Egual cura ed amor nudria nel petto. 

Gli venne a tergo , e per la bionda chioma 

Prese il fiero Pelide, a tutti occulta, 

A lui sol manifesta. Stupefatto 

Si scosse Achille, si rivolse, e tosto 

Riconobbe la Diva, a cui dagli occhi 

Uscian due fiamme di terribil luce , 

E la chiamò per nome, e, in rotti accenti, 

Figlia , disse, di Giove, a che ne vieni ? 

Forse d’Atride a veder Tonte? Aperto 

Io tei protesto, e avran miei detti effetto : 

Ei col suo superbir cerca la morte, 
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tura alla quale non potrebbesi altro rimprove¬ 

rare che di non essere abbastanza finita ». 

Questa tela venne, non ha guari, guastata 

per disavvedutezza, ristorata con balorda te¬ 

merità. 

E la morte si avrà. — Frena lo sdegno, 

La Dea rispose dalle luci azzurre ; 

Io qui dal ciel discesi ad acchetarti , 

Se obbedirmi vorrai. Giuno spedimmi , 

Giuno di’ entrambi vi difende ed ama. 

Or via ti calma , nè trar brando, e solo 

Di parole contendi. Io lei predico , 

E andrà pieno il mio detto: verrà tempo 

Che tre volte maggior per doni eletti 

Avrai riparo dell’ ingiusta offesa ; 

Tu reprimi la furia ed obbedisci. 

E Achille a lei: seguir m’ è forza, o Diva, 

Benché d’ ira il cor arda , il tuo consiglio,. 

Questo fia lo miglior. Ai numi è caro 

Chi de’ numi al voler piega la fronte. 

Disse , e rattenne su 1’ argenteo pomo 

La poderosa mano, e il grande acciaro 

Nel fodero respinse , alle parole 

Docile di Minerva. Ed ella intanto 

All’ auree sedi dell’ Egioco Padre 

Sul cielo risalì fra eli altri Eterni. 
° C ' ' 1 

saxxgn .71 

i H ; ' .anaoaoad 
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SALOTTO DEL BAGNO 

I. Amore fa bere una colomba in una coppa —* 

Scoltura di I. Benaime, scolaro di Canova. 

IL Un paesetto. 

III. Ritratto di marmo in rilievo del generale 

Bonaparte al tempo delle sue famose campagne 

d’Italia. 

IV. Ventitré disegni di pitture del francese Le- 

Sueur, e suo ritratto. 

•! - ■ 'iV: { • 

GRAN GALLERIA IN ALTO 

I. Una giovine in alto di coricarsi —. Trin» 

QUESSE , ; i y85.. 

il. Una tavoletta antica, rappresentante una 

donna. 
f i;. 

La donna ha una cuffìetta adorna di perle: 

curioso acconciamento di capo, e notevole per 

1’ istoria del costume. 

III. Venere addormentata — Celestini. Na¬ 

poli 3 i8o5. 

IV. Una regina che benedice la figlia — Mad. 

Degeorge. Parigi, 1810. 

V. Amore feritore •—• Cigola. Milano, 1806. 



29 

VI. Il ritorno di Ulisse — Boldrini. Mila¬ 

no , 1808. 

VII. Ritratto di un principino di casa Gon¬ 

zaga —• Scuola veneziana. 

Vili. Ritratto di una Martire —-Sul far del 

Parmigiana o. 

IX. Vulcano che tempra le ale di Amore, 

presenti Venere e Marte. 

Pittura a fresco di Bernardino Luini, già esi¬ 

stente sopra un cammino in un convento del 

Lodigiano ; poi trasportata sul legno. Osserva i 

bei lineamenti di Venere. 

X. Achille scoperto da Ulisse. 

XI. Marte disarmato dalle Grazie — Lande 

Roma, 1812. 

11 terribile Dio della guerra pare in questo di¬ 

pinto il guardiano d’ un serraglio orientale, ma 

le forme e le carnagioni delle due Grazie più 

accosto a Gradivo, sono bellissime e vere, 

XII. Il Giudizio della Bellezza — Errante. 

Milano, 1806. 

Buon disegno, mediocre composizione, pes¬ 

simo colorito. 

XIII. Ritratto del conte Giovanni Sommarie a. 

XIV. Narciso al fonte — De Lavali,e. Ro¬ 

ma, 1816. 3* 
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XY. Un Crocifisso — L. Lotto. 

XYI. Psiche ed Amore —• Serangeli. 

XYil. Uarj gessi, rappresentanti i busti del 

Canova3 del Bossi, del Bonghi ec.. 

CAPPELLA. 

I. Modello della Maddalena, famosa statua 

del Canova , posseduta dal conte Sommariva in 

Parigi. 

IL Sepolcro in marmo del conte Giovanni 

Sommariva —• P. Marchesi. Milano, 1829. 

Lo scultore Pompeo Marchesi, chiamato a 

fare il monumento dei conte Giovanni Somma- 

riva nella Cappella della Villa ove questo mu¬ 

nificentissimo amatore delle buone arti avea col¬ 

locato i più nobili bassi-rilievi del Thorwaldsen 

ed una mirabile statua del Canova , volle se¬ 

dersi terzo fra cotanto valore. Egli volle effi¬ 

cacemente, e gli riuscì fatto. E di quinci in¬ 

nanzi il nome del Marchesi non si scompagnerà 

più da’nomi di que’due Sommi nell’animo del 

viaggiatore che avrà contemporaneamente am¬ 

mirato i lavori dei tre artefici nella villa Som¬ 

mariva sul lago di Como. 
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Ecco l’idea del monumento. 

Il Sonno, coronato di papaveri, emblema di 

una morte tranquilla, conduce il Sommariva 

alle sedi dell’eterna quiete. Questi, col braccio 

sotto il braccio, colla mano nella mano della 

spirituale sua guida, s’avvia ver que’ riposi in 

atto di placata letizia. Se non che si rivolge 

ancora verso il figliuolo cui ha consegnato lo 

scritto de’ suoi estremi voleri. E gli si rivolge 

per raccomandargli di avere in pregio ed in 

cura le arti, quelle arti che han fatto la deli¬ 

zia e 1’ ornamento del viver paterno, quelle 

arti il cui amore è prova d’animo colto e gen¬ 

tile. Il figliuolo con affettuosa venerazione si¬ 

gnifica al padre che adempito n’è il desiderio, 

e gli addita la Scultura; la quale, riscossa e 

riconfortata da lui, riprende lo scarpello che 

caduto a lei era di mano all’ udire la morte 

del magnanimo suo proteggitore. 

Nella base del monumento è figurato un Ge- 

nietto che col soffio smorza una lampada , e 

colla mano richiude un’ urna. Egli è il Genio 

della morte, il quale, menile spegno la vita 

del padre, veglia custode della famiglia. 

L’idea di questo mausoleo è immaginosa e 

3" 
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pellegrina. La rappresentazione di essa idea è 

riguardevole per nobiltà ed affetto ; due pregi 

die i soli grand’ ingegni sanno trovare ed uni¬ 

re. Quanto al lavoro dello scarpello, tu noi 

puoi desiderare più franco e più delicato, più 

diligente e più finito. La figura del Sonno par 

modellata sopra gli enti celesti. Nell’effigie della 

Scultura, il sacerdote non ha lusingato il suo 

idolo. 

Elegante è la parte ornamentale del monu¬ 

mento : leggiadra la movenza del Genietto. 

Giova sperare che questa Cappella, ora mi¬ 

sera e di cattivo stile, verrà ristorata in modo 

degno della scoltura del Marchesi , e degno 

delie ceneri deli’ uomo che fu 1’ amico ed il 

mecenate de’ più illustri artefici del nostro 

secolo. 



ILLUSTRAZIONE 

DEL QUADRO DEL PROFESSORE HAYEZ 

ESPRIMENTE 

IL BACIO DI ROMEO E GIULIETTA 

Questa dipintura rappresenta Romeo nel- 

T atto di separarsi da Giulietta sua sposa, al¬ 

lorquando egli, dopo di avere sventuratamente 

ucciso Tebaldo, è costretto ad andar esule da 

Verona. La fatale alba del giorno apparisce; 

egli tiene una mano sulla scala di corda per 

cui dee scendere dalla camera di Giulietta in 

istrada; e coll’atteggiamento di un amore quasi 

senza speranza, prende da lei il bacio dell’ad¬ 

dio, il bacio che non è l’ultimo, ma che pre¬ 

cede quel della morte. Per ben intendere il 

soggetto di questo quadro, convien leggere tutta 

la scena di Shakespeare da cui è tolto, e che 

letteralmente tradotta dall’ inglese qui recasi. 
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Giulietta 

Vuoi dunque già tu lasciarmi ? il giorno non 

è ancora vicino. Fu l’usignuolo non 1’allodo- 

letta la cui voce ha ferito il pauroso tuo orec¬ 

chio. Tutta notte egli canta su quel melagrano. 

Credimi, amor mio, egli fu l’usignuolo. 

Romeo 

No, vita mia, fu l’allodoletta, milizia del 

mattino, non già 1’ usignuolo. Vedi tu quelle 

liste di luce, invidiose della nostra felicità, 

che tingono le nubi all’ oriente ? Più non ar¬ 

dono le faci della notte, ed il giocondo mat¬ 

tino già in atto è di lanciarsi sulla cima ne¬ 

bulosa de’ monti. Partire e vivere, oppur re¬ 

stare e morire mi è forza. 

Giulietta 

La luce quella non è del mattino ; io ben 

la conosco. E qualche meteora esalata dal sole 

per servirti di fiaccola questa notte, e rischia¬ 

rare la tua andata alla volta di Mantova. Deh 

rimanti alcun momento ancora: io non voglio 

ehe tu parta si tosto. 
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Romeo 

Ebbene, eh’ io sia preso, eh’ io sia ucciso, 

che importa? Io ne sono contento, se a Giu¬ 

lietta sì piace. Io ripeterò con te che quello 

non è l’albóre del mattino, ma il pallido ri¬ 

flesso della luna ; e che non è l’allodoletta le 

cui note risuonano per la vòlta del cielo. Io 

ho più premura di qui starmi, che non ho 

volontà di partire. Vieni, o morte ! e se Giu¬ 

lietta così vuole, sii tu la benvenuta. Che ten 

pare, anima mia ? Ricominciamo il nostro ra¬ 

gionamento; non è giorno ancora. 

Giulietta 

Ah è giorno, è giorno! Esci di qui, parti, 

va via. E 1’allodoletta che canta così intempe¬ 

stiva : aspre discordie con stridulo metro essa 

canta. Dicono che dolce sia il separarsi al mat¬ 

tutino suo canto. Ma così dir non poss’io, pe¬ 

rocché ci disgiunge ed allontana. Ah ! parli, 

parti: la luce va più sempre crescendo. 

Romeo 

La luce va più sempre crescendo, e sempre 

più buje si van facendo le nostre sventure. 
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Entra la Nutrice 

Signora ! 

Giulietta 

Che parli? 

La Nutrice 

La vostra signora madre si accinge a venire 

nelle vostre stanze. Il giorno è già spuntato : 

state alì’ erta : guardatevi intorno. 

Giulietta 

Dunque, o fatai finestra, lascia che la luce 

entri, e che la mia vita esca fuori. 

Romeo 

Addio, addio ! — Un bacio ancora. — Io 

discendo. 

I due amanti, i due sposi, più non si rive¬ 

dranno che dentro il sepolcro — dentro il se¬ 

polcro , ma vivi ancora —• vivi per vedersi re¬ 

ciprocamente a morire ! ! ! Qual cumulo di scia¬ 

gure che sormontano 1’ umana forza di sofferi- 
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re ! — Se non vi fosse un eternità per ricom¬ 

pensarne il martirio, chi potrebbe sopportarne 

l’idea, senza maledire il suo nascimento? 

Questo quadro, per valermi delle parole di 

un illustre Critico, è ad un tempo stesso 1’ a- 

poteosi e la pompa funebre dell’ amore. Lode 

al pittore il quale ha saputo esser poeta ! Il 

quadro dell’Hayez è la traduzione de’versi del 

Shakespeare in un linguaggio mille volte più 

difficile ad usare, mille volte più efficace a 

concitare gl’ intimi affetti. 

FINE 
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